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Contro la crisi uno Stato più forte

(m.a.) Il circolo Società Aperta (fondato nel 2003 da Enrico Cisnetto) indica la costruzione della Terza Repubblica, come soluzione alla crisi economica e politica dell'Italia. Una linea guida espressa, ieri pomeriggio, nel meeting organizzato da Società Aperta Padova in collaborazione con Federmanager di Padova e Rovigo e Unindustria Padova, a cui hanno partecipato il presidente generale Enrico Cisnetto e quello locale Renato Maria Cesca , Alberto Arrighi deputato di An, Luca Bonaiti presidente di Unindustria Padova, Giovanni Faverin segretario generale della Cisl di Padova, il deputato della Margherita Gabriele Frigato e il presidente di Federmanager di Padova e Rovigo, Maurizio Toso."Società Aperta - spiega Renato Maria Cesca - è un movimento di opinione apartitico che si occupa di cultura, ma soprattutto di economia. Pensiamo che l'Italia stia attraversando una notevole crisi economica e per questo, in tutto il Paese, organizziamo dei convegni per discutere e trovare delle valide alternative ad un sistema economico e politico completamente da rivedere. Puntiamo - prosegue Cesca - alla creazione di un'assemblea costituente per segnalare e attuare le giuste modifiche alla Costituzione. Non crediamo all'attuale bipolarismo, o meglio sappiamo che può essere cambiato in positivo passando ad uno strumento elettorale diverso.
In particolare noi vediamo di buon occhio il proporzionale alla tedesca. La cosa più importante, però - conclude Cesca - è che dobbiamo ritrovare uno Stato che guidi effettivamente con forza la nostra economia, senza farsi abbindolare dalle beghe politiche".Una cruda analisi della realtà economica italiana da parte di Luca Bonaiti. "E' indubbio - afferma il presidente di Unindustria - che la Cina e l'India viaggiano ad una velocità doppia rispetto all'Europa. L'avvento della moneta unica e il fatto che in Italia la produzione è praticamente ferma da anni, ha mandato in crisi la nostra economia. A questo si deve aggiungere la presenza, sempre in Italia, di una massiccia burocrazia che rallenta il sistema e, qualcuno non ci pensa mai, alla caduta del muro di Berlino. Un'apertura all'Est che ha lanciato il fenomeno della globalizzazione. Ho il profondo sospetto - termina Bonaiti - che gli italiani di oggi si siano adagiati sul benessere costruito cinquanta anni fa dai nostri padri. Invece, per sopravvivere bisogna reagire e lottare, altrimenti la nostra economia è destinata a peggiorare sempre di più".
